
 

 

Ho letto le schede relative alle vostre priorità e alle vostre domande riferite alle prossime elezioni 

politiche. 

 

Nella consapevolezza che la quantità e lo spessore dei temi che sollevate richiederebbe una risposta 

assai più articolata della mia, mi preme sottolineare i seguenti elementi di fondo. 

 

1) Il primo punto riguarda il reperimento delle risorse per il complesso delle politiche assistenziali e 

di inclusione sociale. Si tratta di arrivare in tempi rapidi ad una decina di miliardi aggiuntivi rispetto 

alla situazione attuale, in modo da poter riorganizzare il complesso dei settori di intervento evitando 

guerre tra i poveri. Quindi innanzitutto vi deve essere una scelta di aumento della spesa sociale di 

10 miliardi. 

 

2) Il reperimento delle risorse può essere fatto attraverso il taglio delle spese militari (da 38 a 10 

miliardi nel tempo più breve possibile), attraverso l’istituzione di una tassa patrimoniale sulle grandi 

ricchezze al di sopra del milione di euro (20 miliardi di gettito stimato). Proponiamo inoltre una 

rimodulazione delle aliquote fiscali con un aumento del numero delle aliquote che preveda una 

riduzione della tassazione per i redditi bassi e un aumento della tassazione a partire dai 70.000 euro 

in su in modo da ridurre le diseguaglianze. 

 

3) Siamo per il mantenimento di un reddito di cittadinanza per chi è sprovvisto di mezzi, 

aumentandone l’entità e svincolandolo maggiormente dal nucleo familiare. In questo contesto 

riteniamo necessario attivare programmi di formazione professionale e di avviamento al lavoro che 

accompagnino le persone all’inserimento nel mercato del lavoro. Un mercato del lavoro che deve 

essere profondamente cambiato, con il superamento delle forme di precarietà endemica, con la 

fissazione di un salario minimo di 10 euro all’ora, con il superamento della riforma Fornero (60 

anni di età) e con la riduzione incentivata dell’orario di lavoro a parità di salario. Il reddito di 

cittadinanza deve quindi agire in un contesto finalizzato alla redistribuzione del lavoro e alla sua 

corretta retribuzione. 

 

4) In generale occorre far uscire le politiche assistenziali e di inclusione sociale da una 

regolamentazione particolaristica sottoposta alle risorse disponibili. Occorre fissare sul piano 

nazionale livelli essenziali di assistenza che garantiscano diritti esigibili in tutto il territorio 

nazionale e il finanziamento non può diventare un limite al godimento dei diritti. Occorre cioè 

rendere operativo l’elemento progettuale presente nella Convenzioni delle Nazioni Unite sui diritti 

delle persone con disabilità – che mi onoro di aver firmato nel lontano 2006 – che rovescia il 

rapporto tra finanziamento e tutela dei diritti, mettendo questi ultimi al primo posto. 

In questo quadro la dimensione regionale e comunale debbono intervenire per articolare e 

organizzare gli interventi che possono essere incrementati rispetto agli standard nazionali ma in 

alcun modo ridotti. L’assistenza deve diventare un diritto e occorre fissare norme che lo sanciscano 

in modo chiaro. 

 

5) Per quanto riguarda la violenza di genere, occorre in primo luogo fare un grande lavoro culturale 

e di educazione che superi luoghi comuni deleteri. Si tratta, in particolare nel sistema educativo, di 

operare per l’evoluzione positiva di un immaginario maschile oggi in piena crisi. Nel merito degli 

interventi diretti, occorre garantire la piena presa in carico delle donne che denunciano violenza – e 

dei loro figli – garantendo accoglienza e mantenimento. 

In generale per i ragazzi che hanno avuto “esperienze forti” occorre garantire un accompagno 

individualizzato che permetta di non “lasciare sole” queste persone. 

 



6) Per quanto riguarda i minorenni occorre in primo luogo agire per contrastare l’abbandono 

scolastico e potenziare il complesso dei servizi collegati alla scuola (mense gratuite, etc.) che deve 

essere il punto focale di un intervento integrato tra sistema educativo e presa in carico dei soggetti 

fragili. 

 

7) Per quanto riguarda la professione occorre garantire una adeguata formazione accademica, la 

formazione continua, rivedendo le norme oggi in vigore e assorbendo tutti coloro che oggi operano 

nel settore. Per noi si tratta di potenziare il settore, evitando che nessuna professionalità ed 

esperienza presenta vada persa, dando vita ad una riconoscibile professione legata al terreno 

dell’assistenza e dell’inclusione sociale. 

 

8) Sui diritti civili siamo per estendere a tutti e tutte il complesso dei diritti superando ogni 

discriminazione tra famiglie di serie A e di serie B frutto delle normative oggi esistenti. Siamo 

quindi favorevoli alle adozioni anche nel caso di Unioni Civili e così via. Siamo in generale per la 

piena parità di diritti civili per le persone in quanto tali. 

 

9) Per quanto riguarda il capitolo migranti rifugiati in primo luogo noi siamo per una politica di 

pace e di cooperazione internazionale. Siamo contrari ad inviare armamenti sui teatri di guerra e 

siamo contrari alle sanzioni economiche. Riteniamo che sia necessario affrontare i conflitti ponendo 

al centro il dialogo e la trattativa. In questo quadro per i migranti siamo per il superamento della 

Bossi/Fini in direzione di percorsi che facilitino e non impediscano l’immigrazione regolare, siamo 

per facilitare le procedure di accoglimento dei profughi, di concessione dell’asilo e per sviluppare 

tutte le politiche di integrazione, fissando anche su questo terreno standard nazionali che obblighino 

le regioni a fare il proprio dovere. 

 

Un caro saluto e scusate la schematicità 

 


